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Politcainsieme.com,  1°  aprile  2024.  Il  26  luglio  1991,
Francesco  Cossiga,  allora  Presidente  della  Repubblica,  in
occasione del conferimento della laurea “honoris causa” in
filosofia,  da  parte  dell’  Accademia  Internazionale  di
Filosofia del Liechtenstein, tenne un discorso – “Il potere e
la coscienza” – che, di questi tempi, merita di essere ripreso
e  da  cui  è  tratta  questa  citazione,  di  cui  dovrebbe  far
tesoro,  se  mai  ne  fosse  capace,  la  nostra  attuale  classe
politica:  “Anche  se  non  bisogna  sottovalutare  la  funzione
educativa della legge, non bisogna neppure dimenticare che il
legislatore deve forse stare un passo, ma solo un piccolo
passo, davanti alla collettività, se davvero vuole governarla.

Se si limita a stare in mezzo alla collettività e a registrare
la coscienza che essa già ha, allora non governa, ma piuttosto
è  governato.  Se  sta  due  passi  davanti  alla  collettività,
invece di uno, e cerca di forzarla a camminare a un ritmo che
la gente comune non comprende e non accetta, egualmente non
governa,  perché  la  gente  non  è  in  grado  di  seguire.  Il
politico, dunque, media tra l’ideale e le condizioni concrete
della vita del suo popolo. Per fare questo, non è superfluo
dirlo, deve amare il suo popolo; deve sentire la grandezza
della dignità e della vocazione umana di ciascuno dei suoi
membri nonostante i limiti e i difetti che deve conoscere, e
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riconoscere, anzitutto in sé e poi con realismo, ma senza
presunzioni, nei suoi concittadini. Il più piccolo frammento
di valore incarnato nella vita di uomini reali vale assai più
della più bella delle utopie contenute solo nei libri.

In secondo luogo, il politico deve possedere il dono della
pazienza, dell’ironia e soprattutto della autoironia. Pazienza
perché una vita basta appena – e solo se si ha fortuna ! – ad
accompagnare il proprio popolo per un passo del cammino verso
il bene; ironia per vedere con chiarezza e compatire le umane
debolezze,  soprattutto  misurando  le  proprie  e  misurare
serenamente e senza scoraggiarsi la distanza tra l’ideale e la
realtà;  autoironia,  per  non  sopravvalutare  né  le  proprie
intenzioni ( anche i politici, anzi i politici più di ogni
altro, sono esposti a tutte le umane tentazioni, anzi a queste
in modo specifico!) né il proprio ruolo né i propri meriti:
anzi,  questi,  sempreché  li  abbia,  farà  meglio  a  non
considerarli  affatto.

Se pur riesce a fare qualcosa di buono, ciò dipende in genere
dal concordo di circostanza favorevoli, dall’opera di tanti,
amici  ed  avversari  e,  in  ultima  istanza,  dall’  opera
misteriosa  della  Grazia  di  Dio”.

La  lezione  di  Tommaso  Moro  (protettore  dei  politici)  non
tramonta – Politica Insieme

OMELIA DEL LUNEDÌ DELL’ANGELO
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don Marcello Stanzione

Ma è più esatto parlare dell’Angelo oppure degli Angeli della
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Resurrezione?  San  Matteo  e  San  Marco  parlano  di  un  solo
messaggero angelico; San Luca e San Giovanni invece narrano di
due spiriti celesti. Questa contraddizione si spiega senza
dubbio  dallo  stupore  angosciato  e  l’incredulità  che  si
impadronì  del  gruppo  dei  discepoli.  Infatti,  essi,  già
sconvolti  dagli  eventi  della  antivigilia,  temendo  le
persecuzioni delle autorità del sinedrio e forse non troppo
fieri della fragile e vigliacca unanimità con la quale tutti,
eccetto Giovanni, avevano preso la fuga nel momento cruciale.
Fu una mattinata sconvolgente, le donne da un lato, gli uomini
dall’altro. E gli Angeli, qui, se testimoniano l’incredibile,
spariscono  dietro  l’essenziale:  la  presenza  impossibile  e
comunque reale di un uomo morto l’antivigilia nelle atroci
sofferenze  della  crocifissione  e  che  riappare  vivente.
Occorrevano almeno delle apparizioni angeliche per preparare
gli spiriti dei discepoli a qualcosa di così enorme. Perché i
Dodici  erano  certo  delle  persone  di  un  robusto  buonsenso
popolare totalmente inadatti ad immaginare una storia simile…

Tutto  comincia  nella  notte  con  un’apparizione  delle  più
classiche: “Ed ecco che si fece un grande terremoto: l’Angelo
del Signore discese dal cielo e venne a rotolare la pietra
sulla quale si sedette. Egli aveva l’aspetto del lampo, e la
sua veste era bianca come la neve. Alla sua vista, le guardie
trasalirono di spavento e divennero come morti”.

La vista degli Angeli è temibile quando essi non velano la
loro  gloria  e,  qui,  essi  la  manifestano  senza  scrupoli,
atterrando i soldati posti davanti alla tomba dal Sinedrio al
fine di impedire il più improbabile prelievo del cadavere da
parte dei suoi discepoli, i quali, a quell’ora, sono nascosti,
terrorizzati, a casa di amici sicuri.

Secondo  l’usanza  ebraica,  la  tomba  era  sigillata  con  una
pietra molto pesante. Che una forza estranea l’abbia fatta
ondeggiare  fuori  dall’entrata  sarà  il  primo  segno  che  è
accaduto un evento inatteso.



Venute di buon’ora la domenica mattina al fine di rendere al
morto le cure funebri che esse non avevano potuto compiere il
venerdì  sera  perché  il  sabato  cominciava,  le  donne  si
chiedevano  giustamente  come  avrebbero  fatto  per  spostare
quella  pietra.  Forse  contavano  sull’aiuto  pietoso  delle
guardie  in  questione  poiché  non  avevano  potuto  convincere
nessuno  degli  uomini  del  gruppo  di  accompagnarle…  Impresa
troppo pericolosa secondo essi che temevano di fare la stessa
fine di Gesù…

Ora la pietra era stata tolta ed il sepolcro era aperto. Né
Maria Maddalena né alcuna delle sue compagne immaginarono un
secondo che un miracolo senza precedenti avesse avuto luogo;
esse credettero, costernate, che il Sinedrio avesse profanato
la tomba.

“Esse trovarono la pietra rotolata davanti alla tomba, ma,
essendo entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù”.

E l’Evangelista aggiunge che “esse restarono perplesse”; lo si
sarebbe stato anche con meno.

Confusa, indignata, Maria Maddalena corse ad avvertire Pietro
e  Giovanni  di  quello  che  era  accaduto  e  chiedere  loro
soccorso. Durante questo tempo, le altre donne, rimaste sul
posto, indecise, “videro un giovane seduto a destra, vestito
di un abito bianco, ed esse furono prese da stupore. Ma egli
disse loro: “Non temete, E’Gesù il Nazareno che voi cercate,
il Crocifisso: Egli è risuscitato, non è qui”.

Secondo San Luca, gli Angeli sono dunque due che hanno dei
propositi quasi identici: “Perché cercate tra i morti Colui
che è vivente? Egli non è qui; è risuscitato. Ricordatevi come
vi ha parlato, quando era ancora in Galilea: bisogna, egli
diceva, che il figlio dell’Uomo sia consegnato nelle mani dei
peccatori,  che  sia  crocifisso,  e  che  resusciti  il  terzo
giorno”.

Beninteso,  le  donne,  quando  entrarono  a  Gerusalemme  e



raccontarono la loro storia ai discepoli, si urtarono alla
loro incredulità sprezzante (San Luca impiega anche un verbo
greco che significa “sparlare”, avere propositi da ubriaco…).

Comunque, inquieti, Pietro e Giovanni si decisero ad andare a
vedere, nella speranza di trovare una risposta coerente a
questa sparizione di un cadavere. Essi non videro l’ombra di
un Angelo; è vero che vederli richiede una certa disposizione
di spirito nella quale i due apostoli non dovevano proprio
trovarsi quel mattino. Ma, degli Angeli, Pietro e Giovanni
avrebbero  avuto  altre  occasioni  nella  loro  vita  di
incontrarne.

Da parte sua, Maria Maddalena era ritornata anch’essa alla
tomba, desiderosa di comprendere. Precisamente, la giovane non
comprendeva niente, se non che il corpo dell’uomo che ella
aveva tanto amato era stato portato via e che ella era privata
da quest’ultima consolazione. Ella restava là, così accasciata
di rimpianto che si era messa a piangere a calde lacrime.

 “Ora, piangendo, ella si chinò verso l’interno della tomba e
vide  due  Angeli,  in  vesti  bianche,  seduti  là  dove  aveva
riposato il corpo di Gesù, uno alla testa e l’altro ai piedi.
Questi gli dicono: “Donna, perché piangi?”: Ella dice loro :
“Perché hanno portato via il mio Signore ed io non so dove
l’hanno messo”. “Avendo detto questo, ella si voltò, e vide
Gesù che stava là, ma lei non sapeva che era Lui. Gesù le
disse: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Prendendolo per il
giardiniere, ella le disse: “Signore, se sei tu che l’hai
preso, dimmi dove l’hai messo, ed io andrò a cercarlo!”. Gesù
le disse: “Maria!”.

In questo nuovo giardino dell’Eden, dove Dio in persona ha
preso  il  posto  di  Adamo  e  dove,  attraverso  la  peccatrice
pentita, è Eva che sta per essere perdonata per sempre, dove
la  donna,  strumento  della  morte  e  del  peccato,  sarà
trasformata in messaggera della Vita e della Redenzione, che
importa  degli  Angeli  a  Maria?  A  differenza  di  tutti  i



personaggi biblici, eccezion fatta della Vergine, ella non
cade di terrore alla vista dei due giovani in bianco. Quello
che la preoccupa, è Gesù e solo Gesù. Chi sono gli Angeli al
suo fianco?

Questo atteggiamento di Santa Maria Maddalena che, nella sua
ricerca ostinata ed angosciata del suo Benamato sparito, gira
le spalle ai messaggeri porta in germe tutto l’atteggiamento
cristiano verso gli Angeli: essi sono là ma non devono sotto
nessun pretesto velare od eclissare la presenza di Cristo. E
gli Angeli, al momento, non sognano ad offuscarsi per il suo
atteggiamento; è evidente per essi che Maddalena reagisce come
occorre. Ella non si sbaglia di amore né di oggetto della sua
adorazione,  cosa  che  le  vale  di  essere  la  prima  onorata
dall’apparizione del Risuscitato. Ad ella il posto d’onore,
perché ha molto amato.


